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La cortesia del mio Capo volle a me affidata la cura 
di esporre dinnanzi a questo Supremo Magistrato la 
storia de 1 lavori compiuti nel decorso anno, 

Tale incarico non mi e grave in oggi ehe per volere 
del Guardasigilli fu ristretto a semplice relazione sta- 
tistica, 

A ciò possono bastare anche le mie forze sebbene po- 
vere assai: mi avrebbe invece sgomentato l'impresa di 
svolgere od aneo solo di riassumere in modo degno i 
còncetti che informarono le molte e gravi decisioni sia 
civili, sia penali, proferite da questa Corte Eccellentissima, 



poichè troppo grande perizia avrebbe richiesto un si- 
mile esame ed un'autorità di sapere e di parola ch& 
invano avrei in me ricercate. 

Ma questo incarico poi mi offre argomento di ben 
dolce compiacenza, quello di avere una oecasione so- 
lenne nella quale ringraziare Talto Consesso della Corto 
per la benevolenza con cui accolse me, ultimo venuto, 
ignoto e trepidante nelle difficili e non desiderate nuove- 
funzioni, — con cui diede incoraggiamento alle deboli 
mie opere, riconoscendo l'amore pel giusto da cui erano- 
guidate anche quando facevan difetto il sapere e Tin- 
gegno. E per ciò che porgo grazie al dotto e degnis- 
simo mio Capo (1) che mi onorò del còmpito di questa 
Relazione, rendendo e a Lui ed ai Presidi venerandi 
della Corte Eccellentissima, ai Consiglieri preclari, ai 
miei diletti colleghi di lavoro le più vive azioni di animo 
grato e di cordiale riconoscenza. 

Questa mia esposizione sarà dunque di proporzioni 
assai modeste, ma d'altro lato avrà per fondamento il 
valore positivo delle cifre che non mentono mai e che y 
congruamente interrogate, sanno rispondere anche da 
sole sui criteri di una buona giustizia. Di quella giu- 
stizia tanto lodata e riverita in astratto, tanto eensu- 
rata e sospettata in concreto , che per ciò ogni anno 
vien chiamata a dar conto del suo operato. 

Sì, sospettata e posta in dubbio! 

Da Manzoni, anima timorata e mite, che pure all'e- 
sclamazione di Renzo : A questo mondo c'è giustizia final- 
mente! fa seguire l'osservazione piena d'amaro sarcasmo: 
tanto è vero che un uomo sopraffatto dal dólore non sa quél che 
si dica ! ai discorsi politici, alle querimonie de' giornali 
dei dì nostri, pieni d'insinuazioni e di diffidenze pei giu- 



(1) II comm. Bussolino Reggente Procuratore generale. 
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dici e pei giudicati; — Ìa giustizia è pertinacemente 
posta in sospetto. Lei partigiana, lei cieca ed oscillante, 
lei tarda viene accusata e non solo nei gradi inferiori, 
ma anche nell'ultimo e supremo. Delle censure airin- 
trinseca bontà de 1 giudicati v.ostri , o Eccellenze, non 
terrò parola. Con quanta indipendenza, con quanta re- 
ligione, con quanto sapere sieno stati pronunciati, tutti 
fummo testimoni: le censure slnfrangono tra gli scogli 
della mormorazione e non giungono sino a voi, sereni 
e soddisfatti nella coscienza vostra ed in quella compia- 
ceiiza che le Sacre Scritture dicono essere il vero pre- 
mio del giudice: Gaudium est justo facere judicium. 
{Prov. XXI, 15). 

Mi fermerò invece ad esaminare quanto vi sia di fon- . 
dato nel lamento, perchè tarda giunga la giustizia, ciò 
formando stretto rapporto col debito che ho di dirvi 
de 1 lavori compiuti dalla Corte Eccellentissima nel de- 
corso anno. 

La prontezza è un elemento della buona giustizia, è 
un postulato della scienza neirinteresse generale della 
Società ed in quello speciale de 1 contendenti : le liti sono 
una malattia sociale ed anche per esse sta l 1 aforisma 
sero medicina paratur. 

Ma la prontezza non deve confondersi col precipizio 
o (massime nella sede straordinaria di Cassazione, chia- 
mata a dar norme regolatrici del diritto) la più ampia 
discussione, la più seria ponderazione non ponno senza 
sacrilegio posporsi all'ardore di moltiplicare le decisióni. 
Non può, non deve dirsi tarda giustizia quella che viene 
impartita tutta spendendo Topera del Magistrato con 
costanza, anzi con abnegazione, se anco tanti sforzi non 
giungono a soverchiare un arretrato che non sta in 
proporzione colle forze e col tempo di cui può disporre 
la Corte. 
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Prima di riferire , Eccellenze e Signori, il risultato 
de' lavori in materia civile del decorso anno e per un 
più sicuro apprezzamento di essi appunto sotto il rap- 
porto di quantità e di prontezza, lasciate che vi conduca 
a dare uno sguardo retrospettivo. 

Negli 8 anni precedenti il 1874, la media delle cause 
civili ultimate dalla Corte nostra in ciascun anno era 
stata di 345 (1): crebbe nel 1874 a 371 (2); nel 1875 
a 468 (3) e nel 1876 fu di 380. Se si consideri cbe i 
Bicorsi che sopravvenivano in ciascun anno eccedevano 
il numero di 800, facile è bene immaginare qnale «cu- 
mulo di arretrato andasse man mano componendosi, 
che creava per ciò quel ritardo inevitabile di definizione 
che dava apparenza di lentezza nel giudicare, ma che 
in sostanza costituiva materiale insormontabile necessità. 

Fu così che si formò la massa di ben 4000 cause civili 
da giudicare, ridotte nel 1876 a 3305, pel richiamo di una 
parte alla competenza delle Sezioni di Cassazione inEoma. 

Era manifesto che ad una così eccezionale condizione 
di cose non poteva portarsi rimedio continuando con 
una sola Sezione per quanto composta di Magistrati va- 
lenti, operosi, prestanti di senno e di mano, però scarsi 
per numero e per di più a lunghi intervalli per vacanze 
tardivamente e talora incompletamente supplite ancor 
più ristretti nel numero già limitato ed insufficiente 
anche per le ordinarie udienze. In simili frangenti qual 
poteva essere e qual fu la cura dei capi e di tutta la 
Corte Eccellentissima, perchè nei limiti del possibile an- 
che con sopracarico di fatiche si provvedesse nel miglior 
modo agli interessi della giustizia e dei contendenti? 

(1) Discorso inaugurale per ì'anno 1874 del cav.Lavagna, pag. 81. . 

(2) Discorso suddetto, pag. 49. 

(3) Idem per l'anno 1878 del signor Avvocato Generale Commendatore 
Bussolino, pag. 7. 
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Accorrere e soccorrere là dove più clamante era l'ur- 
genza e più grave il pericolo degl'interessi in sospeso, 
sagrificare alla vera utilità il bagliore della statistica 
numerica; occuparsi delle cause più momentose e per 
mole e per difficoltà d'indagini che ciascuna da sola 
esauriva una lunga udienza, cause che racchiudevano 
maggiori esigenze e per le parti e per la giurisprudenza, 
insomma nell'impossibilità di fare il tutto, almeno fare 
il meglio. 

Ciò vi spiega come il numero delle cause civili defi- 
nite in ciascun anno stesse inproporzioniapparentemente 
esigue, come l'arretrato andasse numericamente crèscendo. 
Ma voi, Eccellenze e Signori, ben avrete compreso da 
quest'esposizione che in realtà quanto la Corte Eccel- 
lentissima operò ne' decorsi anni con savio accorgimento 
e con profonda sapienza ha un significato ed un valore 
intrinsecamente ben maggiore di quello che possono ri- 
velare le sole cifre, e che se vi è arretrato imponente 
per numero esso raccoglie nella sua gran maggioranza 
ricorsi di poco momento, relativi a contestazioni mi- 
nori, senza carattere di urgenza, spesso con apparenza 
di sola opportunità del momento presumibilmente scom- 
parsa, infine quell'arretrato può ben dirsi che segna 
più un debito di statistica che non un débito di giustizia. 

Erano queste le condizioni, nelle quali la Corte ripren- 
deva al cominciare dell'anno 1877, le alte sue funzioni 
e le riprendeva sempre con lena e con fiducia, sebbene 
dovesse ancora misurare le sue forze non solo nello 
scarso numero de' suoi membri del precedente anno, ma 
con uno di meno che non fu supplito se non assai tardi. 

Vediamo ora quali furono i risultamenti ottenuti, 
quali conforti possano aversi sia guardando il passato, 
sia spingendo lo sguardo nell'avvenire. 

Le EE. W., anche senza entrare nel minuto esame 
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delle cifre, già sentono certamente intima la convin- 
zione che ragguardevole debba essere il lavoro compiuto 
e per numero e per importanza, daechè provarono il 
peso delle numerose udienze spesso chiamate in giorni 
straordinari, delle udienze prolungate ad ore inconsuete 
delle relazioni ripetute in settimana susseguite da lun- 
ghe e pazienti votazioni, e dell'opera grave della stesa 
delle sentenze. 

Tale convinzione è realtà. II lavoro compiuto superò 
quanto era stato fatto in ciascun anno dal 1866 in poi; 
lo superò per numero delle sentenze pronunziate, per 
numero delle cause definite. 

Nel 1877 furono 409 le sentenze proferite : e le 
cause definite comprese cioè quelle in cui giunse il re- 
cesso dal ricorso (pur troppo assai di frequente dopo 
che la causa era già chiamata ed intorno ad essa in- 
vano avevano spesa l'operaloro e Min. Pubbl. e Relatore!) 
e comprese le altre in cui fu riconosciuta Tincompe- 
tenza di questa Corte, salirono a 571. 

Voi ricordate, Eccellenze e Signori, che il massimo nu- 
mero di cause spedite lo si ebbe nel 1875: erano 468 
epperò un centinaio di meno di quelle esaurite nel de- 
corso anno : ma ancor più notevole è la prevalenza nel 
numero delle sentenze. Quelle dell'ultimo anno supe- 
rano di 132 il 1874, di 91 il più ferace anno succes- 
sivo, e di 128 il 1876. 

Che se si volesse, senz'animo di confronto emulativo, 
ma per sola vaghezza di curiosità statistica, misurare 
i risultati nostri con quelli delle Corti consorelle di 
Firenze, di Napoli e di Roma giusta le pubblicazioni 
fatte nel 1876, si avrebbe che la Corte nostra diede 
193 sentenze dipiùdi quella di Firenze (1), che inveee 

(1) Discorso inaugurale per l'anno 1876, del signor Avv. Gen. Baldassare 
Paolì, p. 7. 
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sole 280 Napoli (1), sole 195 Roma (2), ne pronuncia- 
rono in più, sebbene vi cooperassero Magistrati in nu- 
mero pressochè doppio di quello di cui era composta 
la nostra Sezione Civile. Anche questo confronto, Eccel- 
lenze, dà un significato eloquentissimo di pregio all'opera 
vostra: essa o fu prevalente in via assoluta, o lo fu 
comparativamente in relazione alle forze di cui poteva 
disporre : certo non fu séconda a nessuna. 

Mai la Sezione Civile non ebbe minor personale del 
passato anno, e mai non ebbe a compiere maggior la- 
voro! questo è Tencomio che segna qual conclusione 
positiva ed indiscutibile la statistica civile del 1877. 

Consideriamo ora le cause definite nel decorso anno 
in rispondenza al numero de' Ricorsi sopravvenuti. Po- 
teva essere nelle previsioni unaragguardevole diminuzione 
de' Ricorsi dopo che la giurisdizione territoriale di que- 
sta Corte Eccell. ma era stata ristretta, dopo che venne e- 
sonerata anche dal far cognizione di cause per materie 
speciali. Ma le previsioni se non fallirono completa- 
mente, rimasero però in gran parte deluse. Quando vi- 
geva la più ampia giurisdizione, i Ricorsi civili in me- 
dia presentati ogni anno erano 800, nell'ultimo anno 
furono 668. E dunque una diminuzione in proporzione 
ben esigua, nè si saprebbe spiegare tanta persistenza di 
Ricorsi in cassazione se non riflettendo che nella giu- 
risdizione di questa Corte entrano per larga parte 
provincie, che per le precedenti leggi avevano di regola 
tre gradi di giudizio e per ciò non sanno acquetarsi a 
soli due, massime se disformi. Checchè ne sia, il fatto 

(1.) Discorso inaugurale del sig. Sost. Proc. Gen. Lauria, p. 20 e 21. 

(2) Discorso inaugurale del sig. Proc. Gen. SenatoreDe Falco, p. 15. Esso 
si limitò a 10 mesi, ma si tenne conto nella comparazione di aggiungere 
la media dì altri due mesi. 
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è che i nuovi Ricorsi civili nel passato anno salirono 
al suaccennato ragguardevole numero di 668. 

Ma se negli anni precedenti il numero delle cause spe- 
dite in confronto delle sopravvenute non giungeva a toc- 
care la metà, nell'anno ora decorso numericamente si 
approssimò alla totalità, effettivamente la raggiunse. 

Dissi numericamente si approssimò : infatti le cause 
spedite non sono per numero inferiori alle sopravvenute 
che di sole 93, ma effettivamente il lavoro compiuto rap- 
presenta ben più di quello che dicono le cifre. Se si con- 
sidera il numero delle cause pronte per la discussione e 
rinviate per desiderio delle parti, onde presentare rego- 
lare rinuncia, non ancor prodotta, caUse che per ciò 
non sono che per forma sui nostri Registri ; se si con- 
sidera il numero di quelle che un improvviso e troppo do- 
loroso lutto costrinse a riproporle alla discussione e co- 
stituirono così un lavoro raddoppiato; se si considera 
infine il numero delle cause già discusse e defìnite ma per 
le quali al cader dell'anno non erano ancora pubbli- 
cate le sentenze, e che perciò solo non entrano nel no- 
vero delle cause spedite , si avrà supplito quel poco di- 
vario di deficienza e ben può affermarsi che nell'anno 
decorso si tenne testa a tutto il lavoro sopravvenuto. 

Se dunque, Eccellenze e Signori, leggerete la rimanenza 
statistica delle cause civili a debito della Corte Ecc. ma in 
fine dell'anno 1877, nella cifra di 3402, confortatevi dac- 
chè quella cifra non rappresenta già un valor reale, ma 
soltanto fittizio. L'arretrato vero non eccede quello del 
passato anno, ed anzi deve essere ancor più ridotto : — un 
rapido esame fatto a cura del Min. Pubbl. sulle cause pen- 
denti, massime tra le più antiche, ha posto in chiaro 
come di esse una parte non minuscola possa ritenersi 
abbandonata, poichè ritirati da tempo gli atti e più 
non retrocessi, poichè da lungo silenti gTinteressati. 
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Quale pronostico dunque può portarsi pel futuro e 
massime per Tanno che si apre alle nuove vostre fati- 
che ? 

Se volgo uno sguardo alla Corte Eccell. ma ilmiocuore 
trova argomento di dolore, argomento di conforto. 

Di dolore poichè cerca invano un Magistrato per sa- 
pere, per operosità, per acume, per virtù antica deside- 
ratissimo, il Cons. Usseglio, che fulminato da morte 
spirava come il giusto invocando il perdono di Dio. 
Grave perdita che la Corte mestamente oggi meco ri- 
corda e rimpiange. 

Di conforto poichè vediamo arricchita la Corte di 
nuovi ausiliari e collaboratori, Magistrati egregi, scelti 
dalle Corti di Appello di Torino, di Genova, di Firenze, 
di Cagliari (1), che col loro ingegno e collo studio as- 
siduo sanno e sapranno continuare le gloriose tradizioni 
della Cassazione Subalpina. 

Ricomposta ed accresciuta pel numero de' suoi mem- 
bri questa Corte Ecc. ma , resa possibile la composizione 
della Classe civile con 5 Consiglieri di più che nel pas- 
sato, sarà egli azzardato il pronostico che neH'anno che 
affrontiamo potrà mantenersi non solo il pareggio, ma 
incominciarsi rammortamento del debito arretrato ? 

Credo il pronostico fondato. Se l'esigua per quanto 
valorosa schiera che costituiva la Classe civile nelJo 
scorso anno, tanto operò da far sì che Tinvasione del- 
Farretrato cessasse, ben può calcolarsi che aumentata 
di un terzo e fatta falange saprà anche conquistare su 
questo nemicp insidiatore della sua bella fama. 

Potrei^ fare calcoli di probabilità e dirvi le mie con- 
yinzioni anche numeriche su questo futuro risultato che 
in pochi anni condurrebbe al perfetto corrente: ma 

(1) I sig\ Consiglieri Basteris, Secco Suardi, Talice, Martucci e Rossi-Doria. 
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Eccellenze e Signori, come far cieca fiducia su calcoli che 
spesso impreveduti eventi contrastano e scompigliano? 
— La fiducia va riposta, e per me piena la ripongo, 
nel senno illuminato e nell'amore grandissimo per la 
giustizia del capo venerando della Corte e di chi con 
tanta valentia dirige il Min. pubbl. : essi coll'ordine delle 
udienze, colla sagace distribuzione degli affari, riusci- 
ranno al felice risultato del maggior prodotto e più 
perfetto con minor dispendio di fatiche, risultato che 
come nel materiale, è nel campo morale sempre il 
frutto del principio economico della buona divisione del 
lavoro: la fìducia va riposta in quella illimitata devo- 
zione al dovere della quale diedero sempre così lumi- • 
noso esempio i Consiglieri di questa Eccell. ma Corte eche 
sarà certamente imitato da quelli ch'ebbero Tonore di 
esservi aggiunti : la fìducia infine va riposta anche 
nell'onorevole classe de' patrocinanti che, associandosi 
al nobile scopo cui quest'alta magistraturaintende, vor- 
ranno cooperare a raggiungere l'economia maggiore di 
tempo necessaria alla Corte in tanto cumulo di cause, 
collo studio della maggiore tanto più efficace sobrietà 
nelle dispute ; coll'evitare rinvii e spostamenti di cause 
che intralciano l'ordine del servizio, e colla tempesti- 
vità delle rinuncie ai Ricorsi invece di ritardarle tanto 
da rendere sfcerili tempo e fatiche. 

Prima di lasciare il ramo civile concedetemi ancora, 
Eccellenze e Signori, una riflessione ed uu complemento: 

La riflessione dimana del confronto tra i Ricorsi ac- 
colti colla conseguente cassazione delle sentenze denun- 
ziate, ed i ricorsi respinti. 

Negli anni 1874 e 1876 metà delle sentenzé esami- 
nate furono cassate, nel 1875 le cassazioni hanno an- 
cor più superato le rejezioni, nelPultimo anno invecele 
cassazioni furono per un buon quarto minori de'rigetti. 
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Credo giusto corollario il dedurre non solo che la giu- 
risprudenza dalla Corte insegnata colle sue magistrali 
decisioni ebbe buon frutto e l'esperienza confortò nella 
retta via i giudici d'appello nell'interpretazione e nel- 
l'applicazione delle leggi, ma altresì che l'esito infelice 
dei mojti ricorsi ammaestrerà ad essere meno facili nel 
tentarne Tesperimento in avvenire. 

II complemento risguarda Foperato della benemerita 
Commissione pel gratuito patrocinio. 

Essa ebbe anche nel decorso anno messe abbondante 
(224 ricorsi) e compì la sua delicata missione non la- 
sciando reliquato alcurio. Grli insigni Magistrati che la 
presiedettero, il rappresentante egregio del Ministero 
Pubblico, ed i distinti Avvocati che ne fecero parte (1) 
seppero temperare la protezione pel povero colla seve- 
rità per frenarne Tabuso e negarono quel beneficio in 
122 casi, proporzione che fa fede dello scrupolo posto 
nell'esaurire l'esame loro demandato. Certo essi tennero 
a guida il consiglio dato ai giudici nelle Sacre Scritture: 
Pauperis quoque non misereberis in judicio (Exod. xxm, 3) 
e la censura fatta da Terenzio ai giudici del suo tempo 
con questi due versi: Saepe propter invidiam adimunt diviti, 
Aut propter misericordiam addunt pauperi. 

Ci sia dunque permesso ripetere che la Commissione 
pel gratuito patrocinio ha ben meritato. 

Or degli afifari penali. 

Quale maraviglioso risultamento abbia dato la Se- 
zionepenale nell'anno 1876, Voi, Eccellenze e Signori, ben 
lo ricordate, dacchè con vivi colori lo disegnò l'egregio 



(1) I signori Consiglieri Bruni e Buniva, il sig. Sost. Proc. Gen. Noce, i 
signori Avv. Isnardi, Gioberti e Spanna. 
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oratore che di quell'anno vi ha tessuta la relazione (]), e 
eon tanta evidenza lo pose in luce da meritare speciale 
plauso dal Guardasigilli. 

Eppure quel risultato così splendido, così acclamato 
da potersi considerare l'apice d'ogni desideratum, venne 
nel decorso anno superato ancora. 

Chiudevasi il 1876, colla sola pendenza di 757 Ri- 
corsi e s'inaugura il corrente anno col ben più leggiero 
fardello di 475 cause penali non per anco discusse, ci- 
fra che rappresenta appena il lavoro che suol compiersi 
in poco più di quattro mesi. 

II Eicorso penale più antico pel quale la Corte Ecc. m 
ancóra non potè iniziare la discussione e preparare il 
suo responso porta la data del mese di giugno ultimo: 
il più antico relativo a persona sostenuta in carcere è 
del mese di novembre appena scorso. 

Basterebbero questi soli cenni per la più luminosa 
dimostrazione che maggiore non poteva essere lo studio 
alla più pronta e completa definizione degli affari pe- 
nali, per loro natura insofferenti di lunghe incertezze 
e che ormai è raggiunto il più invidiabile corso di re- 
golaritk, senza bisogno di ricordare le enormi giacenze 
che si avevano in non lontani anni, p. e. di 2451 
cause penali al 1° gennaio 1876. — Sono questi i pro- 
digi che seppero creare una costante vigilanza, uno 
studio illuminato d'economia di tempo e di ben rego- 
lato ordine nella chiamata delle cause, il tutto mira- 
bilmente accoppiato a quella severa ponderazione, a 
quel rigoroso esame, ehe valgono a sceverare i priceipii 
del diritto da tutelare efficacemente e sempre, dalle ca- 
villose, per quanto appariscenti, argpmentazioni da ine- 
sorabilmente ripudiare. 

(I) Discorso inaugurale per il 1876 del Comm. Bussolino Eeggente Pro- 
curatore Generale. 
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E ben debbono di così insigne 'servizio reso alla giu- 
stizia punitiva sentire compiacenza e nobile orgoglio 
l'Onorando Preside (1) che colla sapiente e vigorosa 
sua energia vi diede Timpulso, e grillustri Magistrati 
componenti la Sezione penale che così energicamente 
vi cooperarono col senno, collo studio e con persistente 
fatica. 

Nè si creda che ad una fortunata diminuzione nel nu- 
mero dei Ricorsi pervenuti nell'ultimo anno in materia 
penale si debba attribuire molta influenza in così fe- 
lice successo. Furono quei Ricorsi numerosi ancora (1053); 
d'un centinaio appena inferiori a quelli dell'anno pre- 
cedente: di recessi se n'ebbero scarsissimi, soli 35. — 
Quel successo ha quindi tutto un valore effettivo che 
si compendia in oltre 1300 sentenze pronunziate: nulla 
è a detrarsi al merito del quale le mie parole cercarono 
di rappresentare Timportanza. 

Dirvi maggiori dettagli sarebbe opera superflua; sa- 
rebbe rimpicciolire il pregio di ciò che già è evidente 
per sua intrinseca bontà. II fulgore del diamante si 
vede, si ammira e non ha d'uopo di artificiosa dimo- 
strazione; se il risultato dei lavori penali della Corte 
nel 1876, potè scriversi in caratteri d'oro, quello del 
1877 va scolpito in diamanti. 

Eccellenze e Signori, ho fìnito. 

Yi tacqui dell'opera dal Ministero Pubblico compiuta 
al vostro fianco, e Voi, Eccellenze, ben ne indovinate la 
ragione. La lode in bocca mia sarebbe o sospetta o senza 
autorità, ogni giudicio lascio quindi e con fiducia a Voi 
che lo vedeste in azione, ed avete potuto scorgere an- 
che nei nuovi venuti (2) quell'ardore per lo studio e 

(1) II sig. Conte Nicoli d'Agliano. 

(2) I signori Sost. Proc. Gen. Cav. Boron e Simondetti. 
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per la verità che formò sempre la più bella aureola 
di quest'ufficio di cui molti fra di Voi furono orna- 
mento e decoro. 

Ed ora volgete securi Toperosità vostra alle gravi 
occupazioni che il nuovo anno vi prepara. 

Vi conforti il successo già ottenuto, consideratelo 
quale primizia, quale presagio di abbondantissima messe 
futura; vi allieti il pensiero che le vostre fatiche, le 
vostre veglie varranno al pieno trionfo di quella giu- 
stizia della quale foste sempre nella lunga vostra car- 
riera sacerdoti sapienti e valorosi soldati, confermando 
così e completando quel lustro ch'è gloria della Cassa- 
zione torinese. 

È con questo pronostico, con sì brillanti speranze che 
la voce autorevole e cara del venerando Personaggio (1) 
che siede a capo della Corte, maestro per dottrina e 
per sapere, padre per bontà d'animo ed affabilità di 
modi, sta per chiamarci a novelle prove, proclamando 
in nome del Re l'apertura del nuovo anno giuridico. 



(1) S. E. De Ferrari, Senatore del Eeg-no. 



